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La valle dei Mulini
Il recupero e la valorizzazione degli opifici idraulici, localizzati in
un’area di estremo interesse dal punto di vista storico-archeolo-
gico ed ambientale, si colloca nell’attuale tendenza al recupero
della cultura materiale.
La via dei mulini rappresenta un legame storico con il fiume, i
campi ed il paese. Per secoli i mulini ad acqua hanno rappresen-
tato uno strumento indispensabile per l’alimentazione di una po-
polazione urbana e rurale, vitali per un’economia agricola sono
sopravvissuti fino a che non sono stati sostituiti da mulini più mo-
derni ed alimentati ad energia elettrica.

La tecnologia.
L’acqua viene raccolta nelle condutture collocate ad un livello superiore agli edifici, la caduta al livello inferiore e la creazione di un
potente getto d’acqua alimentano le ruote orizzontali.
“Il mulino calabrese è prevalentemente del tipo a ruota orizzontale. La ruota lignea (ritrecine) ad asse verticale o a cucchiai viene
alimentata da una piccola doccia in legno. Un’imboccatura più o meno stretta a seconda delle stagioni e del regime delle acque,
provvede a dirigere con forza il getto d’acqua sui cucchiai costringendo l’albero alla rotazione. La doccia è a sua volta alimentata
dall’alto da un bacino di raccolta dell’acqua, sovente dissimulato da una torretta sormontata talora da una croce. La ruota lignea è
composta da una serie di pale montate sullo stesso asse della ruota, intagliate in modo da offrire al flusso d’acqua una superficie
concava e leggermente obliqua e sfruttare al massimo la potenza del gettito.
Il moto si trasmette tramite l’asse della ruota che è direttamente collegata alle due mole (soprana e sottana), l’una rotante e l’altra
fissa che dimorano nella stanza superiore.
Le mole, che hanno nella maggior parte dei casi esaminati, un diametro inferiore a mt. 1,50 sono talvolta di pietra locale, talvolta
sono state sostituite agli inizi del secolo dalle francesi “la fertè”, apprezzate per una miinore friabilità. Le mole, di cui quella fissa è
contenuta in una struttura in muratura, sono sormontate da una tramoggia di caricamento del cereale, il cui flusso viene regolato
tramite una cordicella”. (da “Mulini ad acqua in Calabria” di Antonio e Francesco Arena, 1983)

I Mulini abbandonati costituiscono manufatti/elementi di archeologia industriale che hanno segnato il territorio.
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